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BORROMEO, Segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori : Donati per giorni 2, Martini per gior­
ni 2 e Zelioli per giorni 2. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Presentazione di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Di Rocco ha presentato la seguente 
proposta dì legge: 

« Ordinamento dell'Istituto d'arte dell'abbi­
gliamento " Florentia " di Modena e riconosci­
mento legale dei titoli di studio rilasciati dallo 
stesso » (2774). 

Questa proposta di legge sarà stampata, di­
stribuita e assegnata alla Commissione com­
petente. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 



Alti Parlamentari — 38026 — fienaio della Repubblica 
■"*- ■ ' " ■ ■ " - ' ■"'■'>*"■' ■■■■» ■ .■»»—■-—.«, ■ ■ M ^ ^ ^ , J _ ^ , ,, .. „ , , i 

1948­53 ­ CMXV111 SEDUTA DISCUSSIONI 15 GENNAIO 1953 

Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riunioni 
di stamane delle Commissioni sono stati esa­

minati ed approvati i seguenti disegni e le 
seguenti proposte di legge: 

5a Commissione permanente (Finanze e te­

soro : 
« Disposizioni per l'estensione agli Enti stra­

nieri delle agevolazioni tributarie a favore del­

le liberalità a scopo di beneficenza, istruzione 
od educazione » (2688) (Approvato dalla Ca­

mera dei deputati) ; 
« Cessazione del corso legale dei biglietti del­

la Banca d'Italia da lire 500 e da lire 1.000, di 
vecchie emissioni, e dei titoli provvisori della 
Banca d'Italia da lire 5.000 e 10.000 » (2731) 
{Approvato dalla Camera dei deputati) ; 

« Facoltà agli appaltatori dei magazzini di 
vendita dei generi di monopolio di prestare cau­

zione mediante polizza fidejussoria o fidejussio­

ne bancaria » (2747); 
« Nuove concessioni in materia di importa­

zioni ed esportazioni temporanee (decimo prov­

vedimento) » (2748) ; 
« Nuove concessioni in materia di importa­

zioni ed esportazioni temporanee ed in materia 
di restituzione di diritti (undicesimo provvedi­

mento) » (2749) ; 
« Stanziamento di due miliardi di lire per il 

" Fondo nazionale di soccorso invernale " » 
(2759); 

« Nuove norme relative ai diritti e compensi 
dovuti al personale degli uffici dipendenti dai 
Ministeri delle finanze e del tesoro e dalla Cor­

te dei conti » (2766), d'iniziativa dei deputati 
Turnaturi ed altri (Approvato dalla Camera 
dei deputati); 

6a Commissione permanente (Istruzione pub­

blica e belle arti) : 

« Abrogazione, con effetto dall'anno scolasti­

co 1353­54, del decreto legislativo luogotenen­

ziale 14 giugno 1945, n. 360, concernente il li­

mite massimo di età per l'ammissione alle scuo­

le di ostetricia, e fissazione di tale limite a 30 
anni » (2605­5) (Approvato dal Senato e mo­

dificato dalla Camera dei deputati) ; 

« Concessione del contributo governativo a 
favore dell'Istituto nazionale elettrotecnico 
" Galileo Ferraris " di Torino nella misura di 
annue lire 45 milioni, a partire dall'esercizio 
finanziario 1952­53 » (2606) (Approvato dalla 
Camera dei deputati); 

« Istituzione di Commissioni per gli incari­

chi direttivi e di insegnamento nelle scuole ele­

mentari e per i trasferimenti di maestri » 
(2744); 

« Modifica dell'articolo 8 della legge 13 giu­

gno 1952, n. 692, concernente l'istituzione della 
facoltà di economia e commercio nell'Universi­

tà di Messina » (2754), d'iniziativa del deputato 
Saija (Approvato dalla Camera dei deputati); 

7° Commissione permanente (Lavori pubbli­

ci, trasporti, poste e telecomunicazioni e ma­

rina mercantile) : 
« Assunzione a carico del bilancio dello Stato 

della spesa relativa al trasporto dei pacchi dono 
provenienti dagli Stati Uniti d'America, effet­

tuato dall'Amministrazione delle poste italiane 
dal 1° gennaio 1949 al 31 dicembre 1951, a se­

guito della destinazione (sul Fondo lire) della 
somma di 2,5 miliardi di lire a favore del bi­

lancio del Ministero dei lavori pubblici » (2706). 

Reiezione di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che nella riunione 
di stamane la 6a Commissione permanente 
(Istruzione pubblica e belle arti) non ha appro­

vato la proposta di legge, d'iniziativa del se^ 
natore Jannelli : « Abolizione dell'articolo 3 del 
regio decreto­legge 1° luglio 1937, n. 1520, che 
istituiva il titolo di " ostetrica v per le diplo­

mate della scuola di ostetricia » (2692). 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate le seguenti relazioni : 

a nome della 6a Commissione permanente 
(Istruzione pubblica e belle arti) dai senatori 
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Sapori e Ciasca, rispettivamente per la mag­
gioranza e la minoi-anza della Commissione, sul 
disegno di legge : « Istituzione di facoltà di 
scienze politiche e sociali » (697) ; 

a nome della 7a Commissione permanente 
(Lavori pubblici, trasporti, poste e teleco­
municazioni e marina mercantile) dal sena­
tore Panetti sui disegni di legge : « Fissazione 
di nuovi termini per ìa presentazione di 
do nande di contributi per la costruzione di 
serbatoi, laghi artificiali e nuovi impianti 
idroelettrici in Sicilia e in Sardegna e mo­
difica dell'articolo 5, punto primo, della legge 
SI ottobre 1951, n. 1116 » (2306-B) (Appro­
vato dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati) e : « Conti consuntivi dell'Azienda au­
tonoma delle poste e dei telegrafi, della Azienda 
di Stato per i servizi telefonici e dell'Ammini­
strazione delle Ferrovie dello Stato per l'eser­
cizio finanziario 1945-46 » (2639) ; dal senatore 
Toselli sul disegno di legge : « Disciplina e 
finalità dei due fondi di riserva esistenti presso 
l'Azienda autonoma delle poste e dei telegrafi 
e l'Azienda di Stato per i servizi telefonici » 
(2649) (Approvato dalla Camera dei deputati). 

Queste relazioni saranno stampate e distri­
buite e i relativi disegni di legge saranno 
iscritti all'ordine del giorno di una delle pros­
sime sedute. 

Proclamazione a senatore 
del candidato Arnaldo Zanuccoli. 

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta del­
le elezioni, nella seduta di ieri, in seguito al­
l'avvenuto decesso del senatore Otello Putinati, 
ha deliberato, ai sensi dell'articolo 21 della 
legge elettorale per il Senato, di proporre, per 
il seggio resosi vacante nella regione dell'Emi­
lia-Romagna, la proclamazione a senatore del 
candidato Arnaldo Zanuccoli, che nel medesi­
mo gruppo di candidati del senatore Putinati 
ha ottenuto la maggiore cifra individuale. 

Pongo ai voti questa proposta della Giunta 
delle elezioni. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È apptovaia), 

Avverto che da oggi decorre, nei confronti 
del nuovo proclamato, il termine di venti gior­
ni per la presentazione di eventuali proteste 
o reclami. 

Variazione nella composizione 
della Giunta per il Mezzogiorno. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, su 
richiesta del Gruppo parlamentare comunista, 
il senatore Fiore entra a far parte della Giunta 
per il Mezzogiorno in sostituzione del defunto 
senatore Talarico. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Istituzione dell'Ente nazionale idrocarburi 
(E.N.I.) » (2489) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Istituzione dell'Ente nazionale idrocarburi 
(E.N.I.) ». 

È iscritto a parlare il senatore Giua, il qua­
le, nel corso del suo intervento, svolgerà an­
che l'ordine del giorno da lui presentato. Se 
ne dia lettura. 

BORROMEO, Segretario: 

« Il Senato della Repubblica invita il Governo 
a produrre a mezzo del metano, nella zona com­
presa nel disegno di legge n. 2489, energia elet­
trica da distribuire esclusivamente nell'Italia 
meridionale, a prezzi che favoriscano lo svilup­
po industriale del Mezzogiorno ». 

PRESIDENTE. Il senatore Giua ha facoltà 
di parlare. 

GIUA. Onorevoli colleghi, non vi nascondo 
una certa perplessità nel prendere la parola 
sopra questo disegno di legge, perchè, prima 
ancora che il Governo lo presentasse, io ero fir­
matario, insieme al collega Montagnani, che io 
£ve\a elaborato, di un altro disegno di legge 
sulla nazionalizzazione degli idrocarburi. Il 
disegno di legge Montagnani io l'ho trovato 
iscritto all'ordine del giorno della nona Com­
missione, la quale dovrebbe dare parere con­
sultivo, mentre la Commissione finanze e te­
soro del Senato dovrebbe o approvarlo o re­
spingerlo. Nell'ordine del giorno della Commis-
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sione finanze e tesoro questo disegno di legge 
è sparito e, poiché il disegno di legge Monta­
gnani porta il numero 1242, precedendo quindi 
di molto tempo il disegno di legge in discus­
sione, evidentemente io debbo trovarmi in una 
certa perplessità di fronte al Ministro ; perchè, 
se il Ministro avesse difeso il principio che ha 
animato il collega Montagnani nella elabora­
zione del disegno di legge ed avesse esteso a 
molte regioni d'Italia questo principio, la mia 
perplessità potrebbe non avere grande peso, 
ma l'attuale disegno di legge, pur essendo rela­
tivo ad una zona molto estesa dell'Italia set­
tentrionale, comprende tuttavia solo una parte 
del territorio nazionale e quindi è un disegno 
di legge di portata limitata. 

Inoltre la mia perplessità dipende da un al­
tro fatto. Come socialista io debbo dichiarare 
che, pur approvando questo inizio di naziona­
lizzazione, non posso approvare i termini con 
i quali il Ministro delle finanze ha presentato 
l'attuale disegno di legge, perchè questo non 
è un disegno di legge di vera nazionalizzazione ; 
è un disegno di legge che contempla la statiz­
zazione o la creazione del monopolio, ma si 
limita ad una certa zona del territorio nazio­
nale e con criteri che non sono i criteri ine­
renti al principio della nazionalizzazione, ma 
che in gran parte vengono presi dal ramo pri­
vatistico, e in particolar modo viene sostenuto 
il concetto di un utile che non deve andare a 
vantaggio della collettività, ma di determinati 
enti. È vero che l'onorevole Ministro può op­
pormi che tutti quegli introiti che risulteranno 
dai giacimenti andranno in gran parte allo 
Stato, però fino ad ora questi utili dalla ge­
stione degli idrocarburi non si sono avuti. Lo 
sfruttamento di questi giacimenti con criteri 
privatistici, che sono i criteri fino ad ora se­
guiti, può condurre a risultati negativi. Quale 
deve essere quindi la nostra posizione di fronte • 
a un disegno di legge di questa fatta? 

La nostra posizione potrebbe essere quella di 
respingerlo se ci trovassimo in una situazione 
normale, vale a dire se noi avessimo la possi- I 
bilità di collaborare con gli organi del Governo 
per elaborare veramente un disegno di legge 
che contemplasse gli interessi generali ; ma noi 
non ci troviamo in questa situazione. D'altro 
^anto noi non possiamo aderire alle critiche e I 
all'opposizione che molti hanno fatto al dise­
gno di legge. Quindi, voi vedete che anche que- I 

sto insieme di perplessità rende difficile la di­
scussione da parte nostra dell'attuale disegno 
di legge. 

I A salvarmi un po' da queste ragioni di dub­
bio interiore vi è la parte scientifica. Una sta­
tizzazione degli idrocarburi, un coordinamento 
della produzione degli idrocarburi, uno sfrut­
tamento dei giacimenti, la ricerca che si può 
estendere in altre zone dell'Italia, costituiscono 
tutto un complesso di argomenti che, natural­
mente, per un uomo che si è dedicato per oltre 
un quarantennio allo studio della chimica è 
appetitoso. Però anche da questo lato io deb­
bo spiegare la mia posizione, direi, di studioso 
di chimica. Sopra questo disegno di legge è 
intervenuto il collega Gortani, al quale io do­
vrei senz'altro cedere il passo dal punto di 
vista della competenza: il collega Gortani e 
geologo, e può insegnarci molte cose in questa 
Aula parlamentare sulla natura della ricerca 
degli idrocarburi nel sottosuolo. Però, co-ne 
geologo, egli è stato finora in una posizione 
particolare, non dico di scetticismo verso la 
possibilità di sfruttamento dei nostri giaci­
menti, ma di vero pessimismo, come del resto 
tutti i geologi d'Italia, i quali, trovandosi di­
nanzi a questo gravoso problema della ricerca 
del petrolio prima e della ricerca poi di quel­
l'altro componente delle sostanze peti olifere 
che è il metano, per quanto i chimici andas­
sero ad analizzare nei minimi particolari la 
natura dei nostri piccoli giacimenti ora di 
petrolio, ora di metano, sono sempre giunti 
alla conclusione che in Italia non c'è petrolio. 

Per molto tempo in Italia si è diffusa que­
sta posizione mentale negativa di fronte alla 
esistenza dei nostri giacimenti petroliferi e 
metaniferi. Io sono in una posizione partico­
lare rispetto ai geologi, perchè, come chimico, 
ho incontrato per la prima volta nello studio 
della chimica organica il metano, vale a dire 
il gas che costituisce, si può dire, l'argomento 
principale di questo disegno di legge. I nostri 
vecchi insegnanti ci dicevano che esso è stato 
scoperto da Alessandro Volta nel 1776, se non 
erro. Ora, pensando ad Alessandro Volta, ge­
niale nostro scienziato, e ricordando che egli 
era anche un credente-— appartenne a quella 
categoria di scienziati credenti che si ebbero 
alla fine dei secolo XV11I e alla prima metà 
del XIX — potrei manifestare la mia mera-
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viglia per il fatto che il Governo democristiano 
non abbia per lo meno intitolato questo disegno 
di legge al nome di Alessandro Volta. Del resto 
del Volta spesso si è dato un giudizio nega­
tivo rispetto alle sue grandi scoperte. Tutti 
lo conoscono per la pila che è la sua sco­
perta più nota, ma nessuno ricorda ad esempio 
che la legge che va sotto il nome di Gay Lus-
sac è stata scoperta dal Volta. Qualche scien­
ziato ha proposto di chiamarla legge Volta-
Gay-Lussac, qualche altro ha spinto lo studio 
su altre scoperte del Volta, ma il nome di lui 
non vi figura. 

Trovandoci di fronte a questa grande sco­
perta di Alessandro Volta (gas delle paludi 
egli lo chiamò) io ritengo che sia alla Camera 
che al Senato si poteva ricordare, in occasione 
di questo disegno di legge, il nome di questo 
scienziato, anche ipenchè ci servirà a chiarire 
un lato tecnico del problema, quando entrere­
mo a distinguere fra il cosiddetto metano che 
proviene da grandi profondità e il metano del 
Polesine, che ha dato «gì'à luogo a discussioni 
da parte del senatore Merlin. Vedremo che la 
scoperta di Volta del metano si riferiva ap­
punto alla possibilità di formazione di questo 
gas in base a un procedimento che non è certo 
quello di formazione del metano a grandi pro­
fondità. Ma tralasciamo pure questa paren­
tesi di carattere storico che ho creduto neces­
sario fare e veniamo al vero problema che ci 
sta dinanzi. 

Se dovessi ricordare gli studi fatti sopra 
gli idrocarburi in Italia, sopra il nostro pe­
trolio, presente sempre in piccola quantità, 
dovrei fare un non piccolo elenco di nomi, tra 
cui anche quello di qualche senatore, che ha 
studiato a lungo l'argomento, come Raffaele 
Nasini, ma non è il caso di fermarsi su questo ; 
veniamo piuttosto alla scoperta del metano 
che è avvenuta mentre si cercava il petrolio. 
Del resto Saul, cercando le asine di suo padre, 
trovò una corona. I tecnici dell'A.G.I.P., cer­
cando il petrolio, hanno trovato il metano, 
che è una ricchezza. Questo spiega la presen­
za del Ministro delle finanze nell'Aula. Il me­
tano costituisce per ora, nel campo degli idro­
carburi, l'unica ricchezza del nostro sottosuo­
lo. Le quantità di petrolio sono così limitate 
che di fronte al fabbisogno italiano sono come 
una goccia nell'oceano; però il metano c'è. 

Se si calcola a 100 miliardi di metri cubi circa 
la nostra ricchezza in metano finora accertata, 
sta di fatto che essa è una realtà. Questa ric­
chezza è stata trovata dai tecnici dell'AJG.I.P. 
(i quali erano dipendenti, se non direttamente, 
indirettamente, dal Governo), intorno al 1927, 
quando si posero alla ricerca di giacimenti 
petroliferi e lavorarono con il sussìdio del 
Governo. Mentre fino al 1927, per un quarto 
di secolo circa, i privati si erano dati alla 
ricerca del petrolio o del metano senza tro­
vare niente che potesse indirizzare verso uno 
sfruttamento a carattere veramente economi­
co, ad un dato momento i tecnici dell'A.G.I.P., 
usando mezzi che certamente non avevano po­
tuto usare i privati, trovarono il metano. 

Possiamo noi oggi, trovandoci a legiferare 
sopra un disegno di legge presentato dal Go­
verno, che rappresenta gli interessi del po­
polo italiano, ammettere una posizione di di­
fesa degli interessi dei privati? Vale a dire, 
ora che il metano è stato scoperto può lo Stato 
metterlo al servizio dei privati, perchè i pri­
vati sfruttino con le leggi dell'economia co­
siddetta liberista questo metano che dovrebbe 
invece essere al servizio del popolo italiano? 
Questo, onorevoli colleghi, è il problema di­
nanzi al quale noi come socialisti non abbia­
mo dei dubbi. Già non avremmo dubbi se ci 
trovassimo di fronte ad una organizzazione 
privatistica di sfruttamento di un prodotto 
che interessa proprio il fondo dell'economia 
nazionale, non avremmo dubbi sulla naziona­
lizzazione di questa Azienda, né dovrebbero 
aver dubbi tutti sul diritto che ha lo Stato 
ad usare questi giacimenti metaniferi a scopo 
di monopolio nell'interesse di tutto il popolo 
italiano. Così, se possiamo spiegarci, ad esem­
pio, la posizione del senatore Jannaccone (po­
sizione unica la sua in quanto egli, da quando 
ha cominciato a insegnare all'Università, ha se­
guito sempre questo indirizzo), come possiamo 
spiegarci quella del senatore Sturzo, quale ri­
sulta dalla sua relazione? Ho ascoltato qualche 
volta gli interventi del senatore Sturzo, alla 
Commissione finanze e tesoro; egli ora non 
c'è ma dobbiamo tener conto della sua rela­
zione scritta. Ho assistito, dicevo, alla discus­
sione che in alcune tornate è stata fatta di­
nanzi alla Commissione di finanze da parte del­
l'onorevole Sturzo che si è dichiarato netta-
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mente contrario al disegno di legge. Confesso 
francamente la mia sorpresa nel constatare 
questo atteggiamento in un uomo che aveva 
avuto grande importanza nella lotta politica 
prima del fascismo, che aveva creato il Partito 
popolare sulla base delle encicliche di Papa 
Leone XIII. Oggi troviamo nella relazione di 
don Sturzo, un po' difficile da leggere, un po' 
caotica, un'avversione al disegno di legge che 
non ci fa comprendere quale sia la sua posi­
zione di fronte a questi problemi. Difende 
egli gli interessi dello Stato? Fino ad un 
certo punto. Quando si tratta di .monoipoìi, 
afferma che i monopoli sono sempre dannosi. 
Ora io non so se il monopolio delle Ferrovie 
o delle Poste e telegrafi sia dannoso, come non 
so se sia dannoso quello del tabacco, anche se 
molti fumatori se ne lagnino, dato che in molti 
paesi non si sta meglio che in Italia. 0 forse 
combatte il monopolio statale unicamente 
perchè è un monopolio? Mi pare che questo 
sia un non senso. 

Non entro poi negli altri particolari circa 
l'organizzazione, perchè vi è una relazione 
scritta — non so se l'onorevole Sturzo inter­
verrà nel dibattito — e poi c'è il Ministro delle 
finanze che potrà rispondere. Devo fare al­
cune osservazioni circa la divisione territo­
riale. Il disegno di legge limita la zona al­
l'Italia settentrionale e non so se ciò sia un 
bene per gli interessi di tutto il Paese. Questi 
problemi o si risolvono in un certo senso o 
altrimenti si creano condizioni particolari in 
alcune regioni, in contrasto con gli interessi 
generali. Veniamo alla distinzione fatta qui, 
di cui si è occppato anche il collega Merlin, 
tra queste due zone del metano, quella del 
Parmense e quella del Polesine. Il disegno di 
legge dà una certa libertà ai proprietari che 
attualmente sfruttano i giacimenti di metano 
del Polesine. Per molti che non conoscono 
realmente la natura dei giacimenti metani­
feri, questo fatto può essere una sorpresa. 
Per quale ragione, ad esempio, il Governo per­
mette nella zona del Polesine una certa li­
bertà di azione di carattere privatistico ed in­
vece nell'altra zona che si estende, si può dire, 
dall'Adriatico fino alle Alpi, arrivando fin 
quasi al Cuneese, si stabilisce il monopolio di 
Stato? La ragione è molto semplice e non so 
se sia stata qui accennata. Mentre il metano 

della zona del Parmense si estrae da grandi 
profondità ed è un metano secco, fatto che 
è certamente in relazione, o lo è stato, o lo 
sarà, con giacimenti di idrocarburi liquidi, il 
metano della zona del Polesine e il cosiddetto 
metano umido, che molto probabilmente ha 
un'origine diversa, provenendo da giacimenti 
recenti o dall'azione di microrganismi sopra 
foreste seppellite in epoche geologiche non 
molto lontane, che hanno dato origine alla 
formazione di questo gas. Ciò perchè la cel­
lulosa del legno è stata trasformata in metano 
ed in anidride carbonica, la quale poi si è tra­
sformata in carbonati, mentre il metano si 
è accumulato ed ha dato origine a quei piccoli 
giacimenti, che costituiscono le sorgenti priva­
tistiche della zona. Quando invece noi pas­
siamo all'altra zona, ci troviamo di fronte ad 
un gas che risulta da miscele anche di altre 
sostanze, di idrocarburi che possono anche 
separarsi allo stato liquido, potendosi così ot­
tenere talvolta una certa quantità di idrocar­
buri liquidi e di benzina. Tale natura diversa 
e giustamente messa in rilievo nel disegno di 
legge. Lo sfruttamento dei giacimenti di me­
tano secco può alimentare una grande indu­
stria, e grande industria è il monopolio di 
Stato. Lo sfruttamento, invece, del metano li­
quido non può essere che compito di una pic­
cola industria ed in tal senso si vuol favorire 
la privata iniziativa. 

La collega e compagna Merlin ha presen­
tato un ordine del giorno che io approvo, per­
chè non è in contrasto con quello che finora 
ho detto. Il disegno di legge contempla in fon­
do dei diritti acquisiti. Dato lo stato un po' 
incerto in cui si trova il Governo di fronte 
all'organizzazione di questo monopolio, è evi­
dente che non può toccare subito gli interessi 
dei privati, soprattutto dei piccoli impianti che 
alimentano l'industria del Polesine. La collega 
Merlin dice, nel suo ordine del giorno, che il 
Governo deve provvedere a che queste indu­
strie private vengano assorbite, in tempo più 
o meno rapido, nelPE.N.I., vale a dire nel mo­
nopolio statale. Sotto questa forma, ripeto, 
approviamo senz'altro l'ordine del giorno Mer­
lin, perchè si tratta di un ordine del giorno 
che tocca gli interessi di una importante zona. 

L'altro problema, che e in relazione con 
molte obiezioni che sono state sollevate al ma-
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nopolio, è il problema del trasporto del me­
tano, ossia dei metanodotti. Debbo accennare 
a questo problema che interessa notevolmente 
la nostra vita non soltanto economica, ma di­
rei anche sociale. L'utilizzazione del metano 
si può fare :n vari modi. Io ho qui una stati­
stica che indica la percentuale di sfruttamen­
to di quel miliardo circa di metri cubi di me­
tano che si coiibumano annualmente oggi in 
Italia : le industrie siderurgiche e metalmec­
caniche il 23,5 per cento, le industrie chimiche 
il 15,5 per cento, le industrie tessili e dell'ab­
bigliamento il 13,5 per cento, le industrie del 
vetro, della ceramica e delle porcellane il 5,7 
per cento, le industrie elettriche il 4,3 per 
cento, le industrie alimentari e agricole il 3,6 
per cento, l'industria cartaria il 3,4 per cento, 
l'industria meccanica il 2,3 per cento, i ma­
teriali da costruzione il 6,9 per cento, indu­
strie varie il 15,7 per cento, per uso domesti­
co il 4 per cento e per le miniere lo 0,9 per 
cento. 

Da quésta statistica si può rilevare un fatto 
di fondameiìtale importanza, che caratterizza 
finora lo sfruttamento del metano in Italia, ed 
è che il metano viene consumato principal­
mente come sorgente di energia. Già altra volta 
ebbi occasione di dire che se noi ci fossimo tro­
vati di fronte ad una grande quantità di me­
tano, lo sfruttamento di questo gas si sarebbe 
potuto fare in modo più razionale non nell'in­
teresse immediato del Ministero delle finanze, 
ma nell'interesse generale dell'economia nazio­
nale; si sarebbe dovuto fare a scopo di utiliz­
zazione chimica, vale a dire con la trasforma­
zione del metano in prodotti chimici molto 
pregiati, che qualora venisse sfruttato in 
questo senso darebbe all'erario in 5 o 6 anni i 
un rendimento molto maggiore. Tuttavia dob­
biamo notare che finora il metano in Italia 
è stato richiesto come sorgente di energia ter­
mica. Quando le nostre industrie vogliono uti­
lizzare un combustibile, oggi trovano a di­
sposizione, attraverso quei due mila chilome­
tri circa di metanodotti, questo combustibile 
gassoso, che si differenzia in generale da tutti 
gli altri combustibili gassosi che vengono ot­
tenuti artificialmente, per il suo elevato potere 
calorifico, notevolmente superiore al migliore 
gas prodotto artificialmente. Quindi il gas me­
tano noi lo possiamo utilizzare direttamente 

come sorgente di energia; da ciò l'impiego del 
metano nel riscaldamento dei forni nelle in-
duscrie metallurgiche, e l'eventuale utilizza­
zione del metano negli alti forni qualora si 
volesse risparmiare una certa quantità di 
coke, vale a dire la possibilità di utilizzarlo 
come sorgente termica bruciando direttamen­
te il metano. 

Si inserisce qui il problema dell'utilizzazio­
ne del metano per uso domestico; è un pro­
blema di notevole importanza su cui richiamo 
l'attenzione dei colleghi e dell'onorevole Mi­
nistro. Se noi avessimo un gas da immettere 
direttamente nelle ordinarie tubature di piom-

! bo, il problema sarebbe relativamente sempli­
ce: invece di avere i forni di distillazione 
per il carbone, potremmo avere delle tuba­
zioni per il metano collegate ai metanodotti. 
Le tubature di piombo non sono però adatte 
per il metano. Infatti il metano bisogna darlo 
a una pressione alquanto superiore alla pres­
sione cui si dà il gas e pertanto bisognerebbe 
cambiare tutte le tubature, il che importereb­
be una forte spesa, che nemmeno le città meglio 
dotate potrebbero sopportare. Di qui la neces­
sità di aggiungere al metano altri componenti 
gassosi, soluzione questa presa dal comune di 
Verona il quale trasforma una parte del me­
tano in una miscela di ossido di carbonio e 
idrogeno, iche mescola al metano e che poi im­
mette nelle condutture ordinarie del gas. Que­
sta miscela risulta di una notevole potenza ca­
lorifica, uguale a quella del migliore gas di 
distillazione. 

Però il problema si presenta differente per 
le grandi città, come Torino che, essendo una 
città industriale, deve dare il metano alle 
medie e grandi industrie con condutture che 
non sono quelle ordinarie del gas, ma sono 
delle condutture capaci di portare il gas me­
tano puro a forte pressione. E se le co&e fos­
sero andate liscie, il problema non si sarebbe 
presentato subito, ma è avvenuta, come i col­
leghi ricordano, l'esplosione di Milano. Pare 
che le condutture, anche se sono sotterranee, 
siano sensibili alle correnti vaganti, che pro­
ducono una influenza nociva sulla stabilità del 
tubo che racchiude il metano, anche se si 
tratta di acciaio speciale: quindi c'è la pos­
sibilità che queste condutture d'acciaio pos­
sano corrodersi in determinati punti. 
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Pur non essendo ingegnere (quando si trat­
ta di problemi chimici interloquisco sempre 
perchè essi mi interessano più di ogni altro, 
ma su questi problemi lascio ai competenti la 
responsabilità) mi pare tuttavia che la spie­
gazione si possa cercare o nell'azione delle cor­
renti vaganti o in quella dei componenti corro­
sivi che può trascinare il metano. Sta di fatto 
che si può verificare la corrosione di queste 
tubature e che quindi, la forte pressione, che 
si deve dare al metano, può condurre a gravi 
incidenti nei grandi centri abitati. 

Il problema che si pone a Torino ad esempio 
è quello di immettere una conduttura di gas 
metano anche nel Politecnico che sì sta co­
struendo. Dagli stabilimenti industriali di 
San Paolo per arrivare alla sede del nuovo Po­
litecnico si deve passare per la zona abitata. 
E si tratta di vie molto lunghe, con case ad 
otto o nove piani. Anche se il metano viene 
convenientemente trattato, una fuga di me­
tano e un'esplosione potrebbero produrre in­
convenienti che potrebbero avere conseguenze 
fatali per la popolazione. 

Il problema si pone dunque in tal senso. Ab­
biamo noi delle prescrizioni, sappiamo come 
si debbano costruire queste condutture, co­
nosciamo i particolari che debbono aver pre­
senti gli amministratori di una città? No. Il 
Ministro dell'interno dà delle risposte vaghe 
agli amministrato.ri dei Comuni. Il Ministro 
delle finanze naturalmente non è competente 
e se ne lava le mani, per quanto egli disponga 
di uno dei migliori laboratori chimici non dico 
dell'Italia, ma del mondo, il laboratorio chimico 
delle dogane, creato dal grande organizzatore 
Vittorio Villaveochia, laboratorio che si impone 
per la sua serietà. Però il Ministro delle finanze 
non ha dato finora nessuna indicazione sopra 
l'eventuale impiego di condutture speciali pel­
ili metano che passa nei grandi centri abitati. 
Ecco un problema che dobbiamo dunque chia­
rire, anche in relazione all'eventuale sfrutta­
mento del metano. Vi è poi lo -sfruttamento chi­
mico. Quando giungo, dopo aver parlato delle 
altre possibilità di sfruttamento, alila parte 
chimica, mi sento quasi titubante. Parlare di 
chimica a non chimici non è facile, lo rimando 
ì coìleghi, che vogliono rendersi ragione della 
grande importanza che ha il metano dal punto 
di vista della sintesi di prodotti chimici, ad 

I un magnifica discussione, stampata in una pub­
blicazione relativa, discussione che è stata fatta 
all'Accademia dei Lincei da competenti che 

I hanno sviscerato tutto il problema anche sotto 
I l'aspetto giuridico dei diritti che ha o che non 

ha lo Stato di creare questo monopolio, oltre 
che sotto l'aspetto della trasformazione chi­
mica, discusso da quel mago della sintesi ad al-

I ta -pressione che è l'ingegner Fauser di Novara. 
I 1 coìleghi possono trovare in un'esposizione 

minuziosa la trasformazione dei metano in 
idrogeno, che poi serve per la preparazione sin­
detica dell'ammoniaca e quindi dei concimi azo­
tati; in acido cianidrico, che serve per la pre-

I parazione di fibre pregiate, anche più pregiate 
I dei nailon; in prodotti, dunque, svariatissimi, 

perchè quando riuscissimo a trasformare il me­
tano in acetilene od etilene avremmo la materia 
prima per la grande industria chimica organica 
che ci manca finora, essendo privi di carbon 
fossile. 

Problema inerente a questo è però quello del 
I prezzo. Io dissento dall'impostazione data fi­

nora e che viene accettata da quasi tutti. Si 
dice che il prezzo deve essere lo stesso tanto 
per l'Italia centro-settentrionale, dove si pro-
duce il metano, quanto eventualmente per le 
altre Regioni dove arrivassero i metanodotti. 

| Errore gravissimo perchè non dobbiamo ve­
dere lo sfruttamento dell'industria italiana da 
parte di questo Governo e da «parte quindi di co­
loro i quali lo sostengono in una posizione di 

I tutela degli interessi generali. Finora l'indu-
I stria si è sviluppata nell'interesse dei singoli. 

Talvolta si è intromesso il Governo con qualche 
monopolio, ma in Italia vige il sistema dell'in­
teresse privato. Dare un prezzo unico al meta­
no sarebbe un errore perchè non lo potremmo 
trasportare altro che in zone ben delimitate 
dell'Italia. Sarebbe difficile pensare a un tra­
sporto del metano con metanodotti fino alla Ca­
labria, fino a Crotone, per alimentare quel gran­
de centro industriale, perchè ili metanodotto 
verrebbe a costare talmente che il prezzo del 
metano sarebbe accresciuto nel nord in modo 
tale da renderne impossibile l'impiego. 

È evidente la necessità di dare il metano a un 
prezzo che sia conveniente. L'errore del Mini­
stero delle finanze, e direi del nostro Ministro 
delle finanze, è quello di aver riferito il costo 
del metano non al costo di produzione, che po-

i 
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trebbe variare da lire 1,50 alle 2 lire al metro 
cubo, ma al prezzo della quantità corrispon­
dente di carbon fossile e di olio minerale (un 
metro cubo di metano corrisponde a un chilo 
e 400 del miglior tipo di carbon fossae e 850-
900 grammi di olio minerale) ed ecco quindi 
venir fuori i prezzi di 12, 13, 14 lire per metro 
cubo di metano, mentre noi potremmo darlo 
alle industrie che possono utilizzarlo convenien­
temente a 4-5 lire al metro cubo. In tal modo, 
torse momentaneamente, il Ministero delle fi­
nanze avrebbe un utile più basso, ma se pen­
siamo alle possibilità di sviluppo dell'indu­
stria con del combustibile a minor prezzo, ve­
diamo quale .importanza abbia il dare il metano 
a basso prezzo. Comunque il disegno di legge 
contempla la cessione del metano a prezzi 
uguali per tutti i centri. Accettiamo malvolen­
tieri, ma accettiamo (perchè non è possibile fare 
diversamente. 

Però in relazione a questo problema i meri­
dionali potrebbero dire: va bene, queste sor­
genti metanifere sono nel Nord, però l'Italia 
è una, quindi se nel No»rd si utilizza il metano 
a basso prezzo perchè noi non dobbiamo pren­
der parte al desco? Questa è una domanda che 
tutti i meridionali potrebbero e dovrebbero 
porsi. La soluzione del problema non si può 
avere trasportando il metano per mezzo di me­
tanodotti nel Meridione per darlo a prezzi 
uguali. Ho presentato un ordine del giorno che 
spero sarà accettato dall'onorevole Ministro 
delle finanze, che pone questo problema e cerca 
di risolverlo in parte, perchè soluzioni inte­
grali in questo caso non si possono avere. Noi 
tutti conosciamo la carenza delle fonti di ener­
gia del Mezzogiorno. Potrebbe darsi benissimo 
che domani in Sicilia si scoprisse il petrolio. Ci 
sono dei geologi che pongono in relazione la 
eventuale esistenza del petrolio in Sicilia con 
ì giacimenti di zolfo. Sta di fatto che nel Ra­
gusano vi sono delle rocce asfaltifere e tutti 
sappiamo che l'asfalto è un prodotto ultimo 
della trasformazione del petrolio: il petrolio 
liquido ha imbevuto le rocce e nel corso dei mil­
lenni si è formato l'asfalto. 

Avendo queste sorgenti di metano nel Par­
mense o in altro punto qualsiasi della zona me­
tanifera, il Governo può istallare delle grandi 
centrali termiche utilizzando il metano e pro­
durre una determinata quantità di energia 

elettrica, in relazione com i bisogni del Mezzo­
giorno e cederla al Mezzogiorno quasi a prezzo 
di costo. Né si faccia l'obiezione degli elettro­
dotti, perchè ne esistono da Milano fino a Reg­
gio Calabria e c'è solo il problema della con­
cessione dell'uso da parte delle società pri­
vate, problema di facile soluzione. Io spero 
che il Ministro delle finanze accetterà questo 
ordine del giorno che è l'unica cosa che noi so­
cialisti chiediamo, facendo lo sforzo di appro­
vare questo disegno di legge. Onorevole Mini­
stro, si impegni, accettando questo ordine del 
giorno, ad aiutare veramente il Mezzogiorno 
che ha bisogno di fonti di energia! 

Avrei terminato se, leggendo il riassunto 
dell'intervento del collega Gortani — io non 
ero presente per colpa del collega Massini che 
per lo sciopero mi ha impedito di arrivare a 
tempo col treno (ilarità) — non mi fosse sem­
brato di intendere che il collega Gortani si sia 
preoccupato dei così detti vapori naturali e sia 
stato prudente anche in questo, consigliando 
che non si vada molto in giù nella ricerca. Non 
sono di questo parere. Un grande chimico, che 
insegnò adir università di Bologna e sedette an­
che qui in Senato, Giacomo Ciamician consi­
gliava sempre ai ricercatori di essere arditi, 
aggiungendo « come in amore ». Onorevole Gor­
tani, io spingerei questa ricerca dei vapori an­
che a profondità elevate. 

GORTANI. Ho consigliato solo prudenza. 
GiUA. È vero che le nostre conoscenze sui 

vapori caldi si limitano alla Regione toscana, 
intorno a Larderello, vapori contenenti tra vari 
coimposti chimici anche l'acido borico. Infatti 
nel 1778 un farmacista di Firenze, l'Hoefer, 
trovò l'acido borico nei soffioni di Larderello. 
Un tecnico italiano di un certo valore, il conte 
Ginori Conti ebbe l'idea — egli era imparentato 
con la famiglia de Larderei — .di utilizzare quei 
vapori, che escono a pressione di tre o quattro 
atmosfere ed hanno 160-170 gradi di tempera­
tura, raffreddandoli alla temperatura ordinaria 
ed utilizzando il salto termico come sorgente 
di energia elettrica. 

Noi abbiamo le fumarole. Che cosa conoscia­
mo delle fumarole? Abbiamo due grossi vul­
cani. Non vorrei essere così imprudente, di 
fronte alla prudenza del senatore Gortani, da 
spingere i nostri tecnici a produrre energia 
dal Vesuvio o dall'Etna. Ma, come uomo che 
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ha fatto le scuole medie, penso che se foras­
simo l'Etna e da esso uscisse un po' del fosforo 
del cervello di Empedocle che vi morì, e questo 
fosforo andasse a finire in qualche mente di 
italiano, avremmo qualche altro grande filo­
sofo, poiché dopo la morte di Croce, non ne ab­
biamo più alcuno ... (Ilarità). 

Lo sfruttamento di queste sorgenti termiche 
sarebbe necessario, ma nod non ne sappiamo 
niente, quindi anche la ricerca che si può fare 
dal punto di vista dell'utilizzazione pratica di 
queste fonti termiche, va estesa; vorrei dire 
che è necessaria, anche se il collega Gortani 
non ha ammesso la possibilità della loro utiliz­
zazione pratica. Egli però da tempo ci ha detto 
che è necessario avere una carta geologica, non 
solo del suolo, ma anche del sottosuolo italiano. 
In ogni caso, i denari che spenderà a questo 
fine il Ministro Vanoni, andranno a beneficio 
dell'Istituto geologico del Ministero dell'indu­
stria, il quale ha proprio il compito di prepa­
rare la carta geologica dell'Italia. 

Quindi, favoriamo anche questa ricerca dei 
vapori umidi! Ripeto, di fronte ad un disegno 
di legge di questa natura, io ho già manifestato 
le nostre titubanze; però di fronte al nulla o 
di fronte all'anarchia di coloro i quali sosten­
gono l'industria privatistica, noi daremo voto 
favorevole a questo disegno di legge, auspi­
cando che un Governo italiano successivo possa 
risolvere integralmente il problema dei combu­
stibili gassosi e liquidi nell'interesse di tutto il 
popolo italiano. (Vivi applausi dalla sinistra 
f dal centro. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Jannaccone. Ne ha facoltà. 

JANNACCONE. Onorevole Presidente, ono­
revoli senatori, quando nella Commissione di 
finanza e tesoro fu conclusa la discussione su 
questo disegno di legge io dichiarai che avrei 
presentato una relazione dti minoranza. 

Confermai questo mio proposito anche in una 
lettera all'onorevole Presidente e si era conve­
nuto che alla ripresa dei lavori parlamentari 
avrei presentato questa relazione. Infatti essa 
era pronta, senonchè non ho potuto intervenire 
all'adunanza di martedì per le interruzioni fer­
roviarie, e solamente questa mattina mi è stato 
possibile di essere presente in Senato. Per me 
è lo stesso dire per iscritto o a voce quello che 
intendo sottoporre alla considerazione del Se­

nato ; mi dispiace però che i colleghi non abbiano 
sott'occhio lo scritto, perchè questo avrebbe ri­
sparmiato un discorso.. . che dovrà essere al­
quanto lungo e minuzioso. 

PRESIDENTE. Debbo farle presente, onore­
vole Jannaccone, che, essendo trascorsi i du^ 
mesi previsti dal Regolamento per la presenta­
zione delle relazioni, non ho fatto altro che ot­
temperare ad un preciso dovere iscrivendo il 
disegno di legge all'ordine del giorno. (Appro­
vazioni). 

JANNACCONE. Per carità, onorevole Pre­
sidente, io non ho voluto fare nessun appunto 
alla condotta della Presidenza, ma esporre sol­
tanto i fatti per cui non ho potuto presentare 
la relazione scritta. 

Onorevoli colleghi, tornando dunque all'argo­
mento, dico che le questioni giuridiche, econo­
miche, finanziarie attinenti alla produzione ed 
al commercio degli idrocarburi in Italia sono 
molte e gravi ; e poiché non tutte sono state pro­
spettate nella relazione ministeriale al disegno 
di legge sottoposto al nostro esame, nel parere 
della 93 Commissione permanente e nella rela­
zione di maggioranza della 5 \ è utile che uno 
dei dissenzienti dalle conclusioni cui questa è 
giunta esponga le ragioni del suo contrario av­
viso. 

I). Inopportunità di discutere il disegno di 
legge sull'Ente nazionale idrocarburi (E.N.L) 
prima di altri disegni di legge sulla stessa ma­
teria e separatamente da essi. 

Si trovano innanzi ai due rami del Parlamento 
quattro disegni di legge riguardanti la produ­
zione, il trasporto ed il commercio degli idro­
carburi : 

a) il disegno di legge d'iniziativa dei sena­
tori Montagnani ed altri sulla disciplina della 
ricerca e coltivazione d'idrocarburi nel sottosuo­
lo nazionale, presentato al Senato il 28 luglio 
1950 (n. 1242); 

b) il disegno di legge d'iniziativa del Go­
verno sulla costruzione ed esercizio dd oleodotti 
e gasodotti, presentato alla Camera dei depu­
tati con dichiarazione di urgenza il 27 febbraio 
1951 (n. 1840); 

e) il disegno di legge d'iniziativa del Go­
verno sulla ricerca e coltivazione degl'idrocar­
buri liquidi e gassosi, presentato alla Camera 
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dei deputati con dichiarazione di urgenza 
I ' l l luglio 1951 (n. 2092); 

d) il disegno di legge d'iniziativa del Go­
verno sulla istituzione dell'Ente nazionale idro­
carburi (E.N.I.), presentato alla Camera dei 
deputati il 13 luglio 1951 (n. 2101) ; da questa 
approvato il 9 luglio 1952 e trasmesso al Se­
nato il successivo giorno 12 ; e che ora è sotto­
posto al nostro esame (n. 2489). 

È certamente curioso che di quattro disegni 
di legge sul medesimo argomento — due dei 
quali dichiarati urgenti — l'ultimo in ordine 
di tempo, il più ristretto per ragioni di ma­
teria, il meno urgente perchè mirante a consa­
crare uno stato di fatto già esistente, debba 
avere la precedenza sugli altri. Ciò costituisce 
una violazione dell'ordine logico e dell'ordine 
formale delle discussioni. Logicamente, il Go­
verno, se la sua azione fosse stata coerente e 
coordinata, avrebbe dovuto presentare un solo 
disegno di legge composto di tre part i : parte 
prima, ricerca e coltivazione degl'idrocarburi 
in tutto il territorio nazionale, per porre i prin­
cìpi fondamentali e generali dell'ordinamento 
giuridico ed economico di questo ramo della 
produzione; parte seconda, costruzione ed 
esercizio degli oleodotti e gasdotti, per l'impre­
scindibile collegamento fra il regime della pro­
duzione e quello del trasporto e commercio de­
gl'idrocarburi ; parte terza, ordinamento della 
produzione e del commercio nella Valle padana, 
qualora si fosse creduto necessario porre que­
sta zona in condizioni diverse da quelle del 
restante territorio nazionale. 

Formalmente, poi, è ovvio che i disegni di 
legge, per i quali era stata chiesta l'urgenza, 
avrebbero dovuto avere la precedenza su quello 
relativo all'E.,NX, presentato per ultimo e sen­
za dichiarazione di urgenza. Ma soprattutto è 
ovvio che, poiché la legge sulPE.NJ. costi­
tuisce un jus singulare, la sua approvazione 
anteriore e separata dalle altre due pregiudi­
cherebbe la determinazione delle norme gene­
rali, con le quali il legislatore intenderà rego­
lare tutta la materia della produzione e del 
commercio degli idrocarburi. 

Per evitare lungaggini e ripetizioni, non 
esporrò in questo punto tutte le antinomie e 
contraddizioni, nel campo dei princìpi e della 
pratica applicazione, che esistono, o potranno 
sorgere, fra la legge sull'E.N.I. e le altre due. 

Ma quanto è già stato detto rivela indubbia­
mente che si vuol costituire un ente di privi­
legio; e che la fretta con la quale, a scapito 
della logica e del retto procedimento legisla­
tivo, si vuole costituirlo è ispirata dal timore 
che le norme generali impediscano o limitino 
quella situazione di privilegio. Sarebbe perciò 
stata pienamente giustificata una proposta di 
sospensiva della discussione del presente dise­
gno di legge sino a quando, almeno, non fosse 
coordinato agli altri due: proposta che avrei 
presentata se avessi potuto essere presente al­
l'inizio della discussione. 

II). Inopportunità della istituzione dell'E.N.I. 
Ai mille, e forse più che meno, enti cosid­

detti parastatali già esistenti, il disegno di 
legge ne aggiunge un altro senza curarsi di 
giustificarne la necessità né di cercare di pre­
venire quei malanni che derivano dall'ambigua 
natura di questi organismi, come l'esperienza 
ha già largamente dimostrato. Il che è un altro 
segno della mancanza di coerenza e di coordi­
namento nell'azione governativa; poiché, men­
tre da un lato il Governo mostra di essere 
preoccupato del pullulare di tali enti ed affida 
ad un suo membro il compito di proporne la 
riduzione, la trasformazione e la disciplina, e 
si propone di sottometterli con una legge a più 
efficaci ed oculati controlli, e ventila la oppor­
tunità di concentrarne l'alta direzione e sorve­
glianza in un unico Dicastero; e mentre il 
Ministro del tesoro lamenta gli aggravi al bi­
lancio che molti di essi cagionano per le con­
tinue esigenze di capitali a fondo perduto, di 
integrazioni per colmare i disavanzi d'eser­
cizio e di garanzie statali per ogni loro ope-
i azione, dall'altro il Governo stesso promuo­
ve la istituzione di un altro ente della stessa 
specie che, per le sue dimensioni finanziarie, 
l'ampiezza e l'arbitrarietà della sua azione nel 
campo industriale, e la sua irresponsabilità di 
fatto, potrebbe cagionare malanni anche più 
gravi di quelli già da altri prodotti. 

La vera natura dell'E.N.I. dovrebbe potersi 
desumere dal fine per cui viene costituito e 
dalla struttura giuridica del suo ordinamento. 
Ma l'uno e l'altra sono quanto mai ambigui e 
confusi. 

Secondo l'articolo 1 del disegno di legge, 
FÉ.NX è istituito col « compito di promuovere 
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ed attuare iniziative d'interesse nazionale nel 
campo degli idrocarburi e dei vapori natu­
rali ». Esso può ricercare e coltivarne i giaci­
menti, costruire ed esercitare gasdotti, svol­
gere attività di lavorazione, trasformazione, 
utilizzazione e commercio degli idrocarburi 
(art. 2), costituire società per tali oggetti ed 
assumere partecipazioni in esse ed in altre 
(artt. 3 e 4). Sarebbe, quindi, un ente indu­
striale; e come tale, dovrebbe contribuire a 
dare al nostro Paese la disponibilità della mag­
gior quantità possibile di quelle fonti energe­
tiche. Se così è, appare evidente che le norme 
e le modalità del funzionamento dell'E.N.I. 
debbono essere coordinate a quelle degli altri 
enti industriali aventi il medesimo fine; e si 
ripresenta quindi la sostanziale esigenza di 
discuterne la istituzione congiuntamente al re­
golamento di tutta la materia. 

Il che è tanto più necessario in quanto, se 
pur si volesse e potesse prescindere dai rap­
porti fra FE.N.I, e le società private esercenti 
l'industria ed il commercio degli idrocarburi, 
dovrebbe almeno risultar chiaro dal disegno 
di legge quale sarà, di fronte all'E.NX, la 
situazione dell'A.G.I.P., costituita anch'essa 
« per lo svolgimento di ogni attività relativa 
all'industria ed al commercio dei prodotti pe­
troliferi » (regio decreto legislativo 3 aprile 
1926, n. 556). È vero che, in virtù degli arti­
coli 5 e 7 del disegno di legge, essa divente­
rebbe una società controllata dall'E.NX, al 
quale il Demanio dello Stato dovrà trasfe­
rire il 60 per cento del capitale azionario del­
l'A.G.I.P. ; ma è pur vero che nulla di preciso 
è detto circa l'inserimento nell'E.N.I. dell'at­
tività industriale dell'A.G.I.P. e circa i com­
plessi rapporti di debito e di credito che dal 
1926 ad oggi si sono venuti formando fra essa 
e lo Stato. 

Per sorvolare su tali questioni, l'onorevole 
Ministro delle finanze si è sforzato di presen­
tare FE.N.I. semplicemente come una holding 
delle varie partecipazioni azionarie possedute 
dallo Stato nelle società che si occupano di 
idrocarburi, e quindi di far passare il disegno 
di legge come un provvedimento finanziario, I 
inteso a meglio regolare l'azione del Demanio I 
dello Stato nelle partecipazioni azionarie. 

Senonchè, una holding finanziaria non è un 
ente industriale, come FE.N.I. realmente sa­

rebbe; ed il proposito del Ministro delle finan­
ze di riordinare una parte delFamministra-
zione demaniale può essere realizzato con prov­
vedimenti interni del suo Dicastero, senza che 
sia necessaria la creazione di un organismo 
staccato da esso; il quale menomerebbe, anzi, 

I la pienezza della proprietà demaniale, ne com­
plicherebbe la gestione e tenderebbe a sottrarsi 
ad ogni controllo. 

Ed a questi due propositi antinomici se ne 
aggiunge un terzo che, se non è apertamente 
enunciato, traspare però dall'ordinamento fi­
nanziario dell'Ente e dalle prerogative con­
cessegli; il proposito, cioè, di convertire gran 
parte della produzione e del commercio degli 
idrocarburi in un monopolio fiscale. 

L'E.N.I. sorgerebbe, quindi, con una natura 
ambigua e confusa; e dovrebbe essere stru­
mento di tre fini non soltanto eterogenei ma 
in gran parte contraddittorii. E questa ambî -
guità è accresciuta dalle particolarità strut­
turali dell'Ente, come ora si vedrà. 

III). Confuso ordinamento dell'E.N.I. e con­
seguente irresponsabilità dei suoi organi. 

Il dire che FE.N.I. è una persona giuridica 
di diritto pubblico non basta a caratterizzarlo 
completamente e precisamente, perchè di per­
sone giuridiche pubbliche ve n'ha di parecchie 
specie e di varia struttura. Essendo i compiti 
dell'E.N.I. prevalentemente industriali e com­
merciali, dovendo questi essere esercitati in 
condizioni di monopolio di diritto in una parte 
del territorio nazionale ed in condizioni di con­
correnza con imprese private in altre parti 
(art. 2), essendo il suo patrimonio costituito 
da attività mobiliari ed immobiliari conferi­
tegli dallo Stato (artt. 5 e 7) e dovendo a 
questo essere versato il 65 per cento degli 
eventuali utili (art. 22), dovendo l'azione del­
l'Ente esplicarsi in conformità di direttive go­
vernative (art. 10), è chiaro che FE.N.I. è 
un ente parastatale esercente un'attività eco­
nomica. La nostra dottrina, in generale, non 
ammette che accanto alle due categorie giuri­
diche di persone pubbliche e persone private 
ne esita una terza a sé stante, formata dai così 
detti enti parastatali. Ma nella realtà, da quan­
do, a cominciare dal 1924, la ingerenza dello 
Stato nelle attività economiche divenne sem­
pre più intensa, frequente e multiforme, molti 
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organismi furono creati cui lo Stato fornì ca­
pitali (spesso per salvarli da anteriori traver­
sie) e concesse privilegi fiscali e d'altra natura 
e che pose sotto il proprio controllo, sia per­
chè suoi debitori sia perchè la loro attività, 
quantunque esercitata in concorrenza con im­
prese private, sembrava avere un preminente 
interesse pubblico. Di qui la speciale figura e 
la singolare denominazione — consacrate in 
parecchi testi di legge — di enti parastatali. 
La pregevolissima relazione della Corte dei 
conti al Parlamento sul controllo sugli Enti 
sovvenzionati dallo Stato (Documenti del Se­
nato, CXLV - 2, 1951) mi dispensa dall'intrat-
tenermi più a lungo sulla natura e le caratte­
ristiche di questi Enti. Orbene, Fìbridisimo di 
questi organismi non è di origine e natura teo­
rica — perchè per lo più essi sono chiamati 
enti di diritto pubblico — ma sta nel fatto che 
essi non sono né parte dell'amministrazione 
dello Stato, né liberi operatori economici pri­
vati. La conseguenza più grave di ciò, e nello 
stesso tempo la causa prima dei loro frequenti 
disordini economici, è la loro quasi assoluta 
mancanza di responsabilità; perchè gli organi, 
cui è affidata la loro gestione, non sono espo­
sti né alle responsabilità di privati ammini­
stratori né a quelle di pubblici funzionari. Si 
veda, infatti, in che modo e con quali conse­
guenze sarebbe congegnato l'ordinamento del­
l'E.N.I. 

I suoi organi — dice l'articolo 11 — sono il 
Consiglio, la Giunta esecutiva, il Presidente, il 
Collegio sindacale. È questa l'ordinaria strut­
tura di molti enti pubblici e privati, special­
mente a forma societaria, senonchè qui sono 
confuse funzioni che dovrebbero essere chiara­
mente attribuite a determinati organi e son ta­
ciute le responsabilità che dovrebbero essere 
precisamente espresse. Il primo organo è chia­
mato semplicemente « Consiglio » negli arti­
coli 11 e 12; mentre è detto « Consiglio di am­
ministrazione » negli articoli seguenti. Non si 
tratta soltanto di una trascuratezza verbale, 
perchè dal contesto non risulta chiaro se i 
membri di quel Consiglio abbiano funzioni e 
responsabilità di « amministratori » ; oppure 
non le abbiano; e la risposta a questo dubbio 
è quanto mai incerta a cagione della impreci­
sione dell'articolo 16. Ordinariamente la pie­
nezza dei poteri di amministrazione — e quin­

di la totalità delle responsabilità che ne di­
scendono — sono concentrate nel Consiglio di 
amministrazione, dov'esso esiste. E se il Con­
siglio ha la facoltà di nominare un Comitato 
esecutivo delegandogli alcuni suoi poteri, il 
Comitato è emanazione del Consiglio che de­
termina i limiti della delega. Ma questa non 
può comprendere alcune delle più importanti 
e delicate attribuzioni degli amministratori — 
come la formazione del bilancio appunto per­
chè tutti ne debbono rispondere (articolo 2381 
Codice civile). 

L'articolo 16 del disegno di legge sovverte 
addirittura quest'ordinamento, perchè attribui­
sce alla Giunta esecutiva tutti i poteri di am­
ministrazione ordinaria e straordinaria, la­
sciando al Consiglio soltanto alcune mal defi­
nite o contraddittorie attribuzioni e le delibe­
razioni su questioni che la Giunta vorrà sotto­
porgli. Per dippiù, la Giunta non emana dal 
Consiglio ma è costituita in forza di legge ed 
i suoi membri sono nominati dal Governo (ar­
ticolo 13). Chi dunque ha la responsabilità del­
l'amministrazione? Non il Consiglio in toto, 
perchè il primo capoverso dell'articolo 16 gli 
conferisce soltanto una vago potere di sorve­
glianza sull'indirizzo amministrativo, mentre 
gli effettivi poteri di amministrazione sono 
concentrati nella Giunta, la quale, non avendo 
ricevuto nessuna delega dal Consiglio1, agisce 
jure proprio anche se gli altri membri del Con­
siglio non abbiano in essa nessuna fiducia. 
D'altra parte, non v'è nel disegno di legge nes­
suna disposizione che precisi i poteri e le re­
sponsabilità della Giunta, mentre essa ha fa­
coltà amplissime, come la costituzione e la 
riorganizzazione di società controllate o colle­
gate e l'acquisto di partecipazioni, dalle quali 
possono scaturire gravi conseguenze economi­
che e finanziarie. 

Ho eletto che mal definite e contraddittorie 
sono anche le poche attribuzioni riconosciute 
al Consiglio; ed infatti, sempre secondo l'arti­
colo 16, esso esamina il bilancio ed il conto 
economico e ne promuove le approvazioni, ap­
prova il riparto degli utili, delibera sulla 
emissione di obbligazioni. Il Consiglio, dun­
que, non redige il bilancio ed il conto econo­
mico, come debbon fare gli amministratori di 
una società (articolo 2433 Codice civile), ma 
lo esamina soltanto; e non li approva o di-


